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François Truffaut, Effetto notte (1973)



Dizionario della lingua italiana Treccani



Cyber Egg di Davide Scapin



M. Niola, Non tutto fa brodo, il Mulino, Bologna 2012, p. 91

«Ogni grande giorno ha 
una sua vigilia, che 
azzera le lancette del 
tempo prima di farle 
ripartire per un nuovo 
giro. È molto più di una 
sospensione. È una 
suspense. È l’attesa che 
diventa rito e rigenera le 
nostre esistenze. È un 
po’ come nutrirsi della 
sostanza del tempo». 



Gefilte fish

«Usava soprattutto la carpa, a cui 
aggiungeva il luccio, il coregone e 
a volte il persico o il muggine (il 
pescivendolo ci consegnava i 
pesci vivi, che ancora nuotavano 
in un secchio d’acqua). Il pesce 
doveva essere spellato, spinato e 
macinato: avevamo un enorme 
tritatutto di metallo attaccato al 
tavolo della cucina, e a volte mia 
madre mi lasciava girare la 
manovella. Poi mescolavamo il 
pesce tritato con l’uovo, il pane 
azzimo e lo zucchero (i lituani, mi 
hanno detto, usano più pepe, e 
lei lo faceva così perché mio 
padre era nato in Lituania)».

Oliver Sacks, Tutta la vita in un piatto
Internazionale n° 11220 - 2015



Marcel Proust, Alla ricerca del tempo perduto (1913)

«Al mio ritorno a casa, mia madre, 
vedendomi infreddolito, mi propose di 
bere, contrariamente alla mia abitudine, 
una tazza di tè. Dapprima rifiutai, poi, 
non so perché, cambiai idea. Mandò a 
prendere uno di quei dolci corti e paffuti 
che chiamano Petites Madeleines e che 
sembrano modellati dentro la valva 
scanalata di una “cappasanta”. E subito, 
meccanicamente, oppresso dalla giornata 
uggiosa e dalla prospettiva di un domani 
malinconico, mi portai alle labbra un 
cucchiaino del tè nel quale avevo lasciato 
che s’ammorbidisse un pezzetto di 
madeleine. Ma nello stesso istante in cui il 
liquido al quale erano mischiate le 
briciole del dolce raggiunse il mio palato, 
io trasalii, attratto da qualcosa di 
straordinario che accadeva dentro di me. 
Una deliziosa voluttà mi aveva invaso, 
isolata, staccata da qualsiasi nozione 
della sua causa. 

Di colpo mi aveva reso indifferenti le 
vicissitudini della vita, inoffensivi i suoi 
disastri, illusoria la sua brevità, agendo 
nello stesso modo dell’amore, 
colmandomi di un’essenza preziosa: o 
meglio, quell’essenza non era dentro di 
me, io ero quell’essenza. Avevo smesso di 
sentirmi mediocre, contingente mortale. 
Da dove era potuta giungermi una gioia 
così potente? Sentivo che era legata al 
sapore del tè e del dolce, ma lo superava 
infinitamente, non doveva condividerne 
la natura. Da dove veniva? Cosa 
significava? Dove afferrarla? Bevo una 
seconda sorsata nella quale non trovo di 
più che nella prima, una terza che mi dà 
un po’ meno della seconda».


